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      Quando all’ibrido vampiro Ryder Giles viene affidato il compito di proteggere Scarlet King, una ricca ereditiera introversa e dottoranda universitaria che gli altri bodyguard considerano difficile e manipolatrice, è convinto di riuscire a gestire la situazione senza problemi. Dopotutto, lui è la guardia del corpo dal sangue freddo che la Scanguards manda in missione quando tutti gli altri si arrendono.

      Quello che Ryder non sa è che Scarlet è la passionale seduttrice che la sera prima, durante il loro travolgente incontro in una discoteca, gli ha dato un nome falso. Un incontro destinato a cambiare per sempre la vita di Ryder.

      Quando segreti e intrighi si intrecciano, Scarlet e Ryder dovranno trovare il coraggio di fidarsi l’uno dell’altra per evitare la tragedia che incombe, oppure rischieranno di perdersi prima ancora che il loro amore abbia la possibilità di sbocciare.
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      Ryder uscì dalla doccia e si asciugò. Aveva dormito bene e si era svegliato due ore prima del tramonto. I suoi genitori, Gabriel e Maya Giles, stavano ancora dormendo. Essendo vampiri, dovevano evitare la luce del giorno, ma Ryder e i suoi fratelli minori, Ethan, ventinove anni, e Vanessa, ventisette, erano degli ibridi e godevano di un vantaggio fondamentale: i raggi del sole non potevano nuocere loro.

      Per quasi tutto il resto, erano uguali ai loro genitori. L’argento poteva ustionarli; bere sangue umano li rendeva più forti, anche se mangiavano anche cibo normale; rimanevano giovani per sempre; e soltanto poche cose potevano ucciderli: proiettili d’argento e un paletto di legno conficcato nel cuore.

      Ryder si fermò davanti allo specchio a figura intera della sua stanza. Mentre un vampiro purosangue non possedeva un riflesso, un ibrido sì. Ryder distolse lo sguardo. Sapeva già cosa avrebbe visto. Certo, aveva un fisico muscoloso e un volto attraente, sua madre continuava a ripeterglielo, e lui sapeva bene che molte donne si voltavano per concedergli una seconda occhiata, ma c’era una parte del suo corpo che non amava mostrare a nessuno.

      Era cresciuto con quella particolarità, proprio come Ethan. Fin da bambini, il padre aveva spiegato loro di non vergognarsi del tratto ereditato da lui. Ryder sapeva che quella massa di carne e pelle situata poco più di due centimetri sopra il suo pene un giorno sarebbe cambiata. Si sarebbe trasformata in un secondo pene perfettamente funzionante. Quando lui ed Ethan avevano chiesto quanto tempo sarebbe servito perché accadesse, il padre aveva rivolto un sorriso affettuoso alla madre.

      «Quando incontrerete la vostra compagna, il vostro corpo cambierà, e il satiro che è in voi verrà alla luce e vi renderà completi».

      «Hai sempre detto che nel mondo non ci sono molti satiri. E se la mia compagna non vivesse nemmeno qui? E se abitasse in Europa, in Australia o in Africa e io non incrociassi mai il suo cammino?» aveva domandato Ryder.

      «La tua anima gemella non deve per forza essere una satira. Può essere umana, una strega o persino una vampira. Non importa».

      «E come e quando avrò il mio secondo cazzo?» aveva sbottato Ethan.

      «Poco dopo aver fatto l’amore con lei per la prima volta».

      Ryder aveva compreso immediatamente cosa significasse. La sua futura compagna avrebbe dovuto vedere quella deformità e accettare di andare a letto con lui nonostante il suo aspetto sgradevole. Gli ricordava la fiaba dei fratelli Grimm Il principe ranocchio, nella quale la principessa doveva baciare un brutto ranocchio che poi si trasformava in un affascinante giovane principe.

      Mentre Ryder continuava a pensare alla fiaba, chiedendosi cosa avrebbe mai potuto spingere una ragazza a baciare un ranocchio, suo padre aveva aggiunto con tono rassicurante: «Tua madre ha accettato me, e io sono bello soltanto la metà di voi due. Siete entrambi dei bei ragazzi, e per questo dovete ringraziare vostra madre. Non dovrete mai superare gli ostacoli che ho dovuto affrontare io».

      Il padre aveva quindi mostrato loro il lato sinistro del viso, sottolineando le proprie parole. Un’impressionante cicatrice correva dall’angolo dell’occhio sinistro fino al mento. La sua prima moglie lo aveva sfregiato durante la notte di nozze, convinta che fosse il diavolo in persona. La cicatrice si era formata molto prima che venisse trasformato in vampiro e, per questo motivo, era permanente. Gabriel Giles si era considerato brutto e indegno d’amore per oltre centocinquant’anni. Finché non aveva incontrato Maya e conquistato il suo cuore.

      Ryder scosse la testa. Suo padre era un uomo affascinante nonostante la cicatrice, o forse proprio grazie a quella. E non c’era alcun dubbio che sua madre lo amasse profondamente e senza condizioni. Ma sua madre era una donna straordinaria, che aveva superato ostacoli apparentemente insormontabili. E se la futura compagna di Ryder non fosse stata altrettanto forte e tollerante? E se gli avesse dato una sola occhiata per poi scappare? Cosa sarebbe successo allora?

      Ryder scacciò quel pensiero e chiuse la zip dei pantaloni a vita bassa. Avvertendo un improvviso morso della fame, si avvicinò al piccolo frigorifero accanto al comodo divano del suo enorme appartamento-stanza, più simile a una suite che a una semplice camera da letto. All’interno c’erano diverse bottigliette di sangue fresco, tutte contrassegnate dalla sigla AB+, il suo gruppo sanguigno preferito. Ne prese una, svitò il tappo e trangugiò il liquido viscoso in pochi sorsi. Il sangue gli rivestì la gola mentre scendeva. In risposta, le zanne si allungarono e le unghie si trasformarono in affilate punte. Amava quel momento in cui il suo lato vampirico prendeva il sopravvento e gli ricordava che non era umano. Ryder sentì le cellule riempirsi di forza, i sensi acuirsi e la mente diventare più lucida e concentrata.

      Era una potente creatura soprannaturale. Ma con quel potere arrivava anche una responsabilità. Aveva giurato a suo padre e a tutti i membri della Scanguards, la società di sicurezza per cui lavorava l’intera sua famiglia, che non avrebbe mai usato quel potere per fare del male a un innocente. Tutti i vampiri e le altre creature soprannaturali che lavoravano per Samson Woodford, il potente vampiro alla guida della Scanguards, avevano pronunciato lo stesso giuramento. E tutti erano determinati a rispettarlo.

      Ultimamente capitava sempre più spesso che Ryder sentisse il bisogno di bere sangue poco dopo il risveglio, proprio come un vampiro purosangue. Non tutti gli ibridi come lui e i suoi fratelli, né i figli e le figlie di Samson e degli altri vampiri che lavoravano per lui, sperimentavano quella sete nello stesso modo o negli stessi momenti della vita. La sete era unica quanto la loro personalità. Ryder aveva sempre pensato di essere al di sopra di un bisogno così primordiale, ma sembrava che, nel profondo, fosse tanto vampiro quanto satiro. Due impulsi potenti, uno verso il sangue e l’altro verso il sesso, un giorno si sarebbero inevitabilmente scontrati. E quando sarebbe successo, avrebbe dovuto esercitare tutto il proprio autocontrollo per non ferire nessuno intorno a sé, perché una volta incontrata la sua compagna predestinata avrebbe dovuto reprimere il desiderio urgente di unirsi a lei fino a quando non fosse stata pronta ad accettarlo. Il problema era che non aveva alcun modo di sapere quando sarebbe accaduto: il giorno seguente oppure fra cento anni.

      Ryder tornò al suo armadio e ne tirò fuori una camicia casual. Se la stava mettendo, quando la porta si aprì.

      «Ehi Ryder, posso prendermi in prestito la tua giacca di pelle marrone?»

      Il fratello minore entrò nella stanza con la consueta disinvoltura, senza nemmeno bussare o abbozzare delle scuse per l’irruzione improvvisa. Ethan non conosceva confini né il concetto di spazio personale. Eppure, erano fratelli e, se necessario, sarebbero stati pronti a dare la vita l’uno per l’altro. Questo, però, non impediva a Ryder di trovarlo irritante di tanto in tanto.

      «Considerando che la prenderai comunque non appena uscirò di casa, perché me lo chiedi?»

      «Sei il migliore», disse Ethan aprendo l’armadio. Prese la giacca in questione. «Ti va di uscire con me stasera? È la tua serata libera, giusto?»

      «Sì. E no, non ho voglia di uscire».

      «Non sai nemmeno dove voglio andare». Ethan infilò la giacca di pelle e si osservò soddisfatto nello specchio.

      «Fammi indovinare: in discoteca».

      «Non una discoteca qualsiasi. È la serata delle ragazze al Mezzanine. Sarà un vero tripudio!» Ethan sorrise da un orecchio all’altro.

      Non solo era bello nel classico modo del ragazzo della porta accanto, ma possedeva anche il fascino necessario per accompagnare quell’aspetto. Chi non lo conosceva non avrebbe mai immaginato che fosse un predatore, un ibrido vampiro con un appetito insaziabile per il sesso e il sangue. Quando Ethan aveva raggiunto la pubertà, era diventato irrequieto e aveva collezionato una conquista dopo l’altra, andando a letto con qualsiasi ragazza lo volesse. Ryder, invece, non aveva mai attraversato quella fase ribelle dell’adolescenza, né il suo appetito sessuale era così spiccato come quello di suo fratello. Aveva sempre il pieno controllo di sé.

      Ryder alzò gli occhi al cielo e si abbottonò con calma la camicia. «Ho intenzione di mangiare un boccone da Carlito’s a North Beach e poi leggere. È appena uscito l’ultimo thriller di Baldacci…»

      «Oh mio Dio», disse Ethan con tono disgustato. «Potresti sembrare ancora di più un vecchio professore universitario? Nessuno immaginerebbe mai che sei una delle migliori guardie del corpo della Scanguards». Scosse la testa. «Vuoi passare la serata libera a leggere? Sul serio? Sembri più vecchio di me di decenni, non soltanto di un anno».

      «Non c’entra niente l’età», disse Ryder.

      «Dai, non fare il noioso. Non ti va di fare sesso?»

      «Non sono come te».

      Era vero. Mentre Ethan era impulsivo e spensierato, Ryder era riflessivo e responsabile, proprio come dovrebbe essere un fratello maggiore.

      «Non puoi dirmi che il tuo desiderio sessuale non sia alto quanto il mio. Hai trent’anni, sei abbastanza attraente», Ryder sbuffò a quelle parole, «e sei libero di scoparti chi vuoi. Allora perché non ti porti a letto una ragazza diversa ogni sera?»

      Ryder afferrò il fratello per i risvolti della giacca e lo spinse contro il muro. «Perché io…» Trasse un respiro profondo e represse la rabbia che gli ribolliva dentro. «… perché non voglio sottoporre ogni ragazza di San Francisco a… a… sai cosa intendo».

      Lasciò andare suo fratello e fece un passo indietro, pentendosi già del suo improvviso sfogo. Non era da lui diventare fisicamente violento.

      «Quindi preferisci pagare per il piacere?» sputò Ethan.

      Ryder sgranò gli occhi.

      «Oh, ma per favore! Come se potessi ingannare qualcuno. So che vai da Vera da anni».

      Ryder rimase senza parole nel rendersi conto che il fratello sapesse delle sue visite al club di Vera, un esclusivo bordello gestito da una vampira le cui ragazze erano gentili e non si lasciavano influenzare dal fatto che Ryder avesse quella sgradevole deformità. Lì si sentiva a proprio agio, perché nessuna delle donne lo aveva mai guardato con disgusto. Lo avevano aiutato a placare i suoi desideri. Ma, se doveva essere sincero con sé stesso, con nessuna di loro aveva mai provato un’autentica euforia, nonostante le ragazze di Vera fossero tutte bellissime e abili nelle arti del piacere. I suoi orgasmi avevano temporaneamente messo a tacere il bisogno, ma non aveva mai sperimentato quel senso di appagamento dopo il sesso di cui aveva sentito parlare tanti suoi amici.

      «Non sono affari tuoi», disse Ryder voltandosi dall’altra parte.

      «Dai, fratello, non fare così. A essere sinceri, alla maggior parte delle ragazze con cui vado a letto non importa davvero il mio aspetto, purché ottengano quello che vogliono. Ehi, alcune trovano perfino la cosa interessante. E se una ragazza dovesse davvero respingermi per questo, allora la ammalierei così da impedirle di ricordare quello che ha visto. Inoltre, la maggior parte delle ragazze al locale sarà già piuttosto brilla».

      Ryder sbuffò. «Pensi che andare a letto con ragazze troppo ubriache per preoccuparsene sia meglio che andare a letto con le prostitute?»

      «Fidati, mi assicuro che si divertano. Non sono un amante egoista», affermò Ethan. «In più, più ragazze mi faccio, maggiori sono le mie possibilità di trovare la mia compagna, giusto?»

      Ryder doveva ammettere di ammirare l’ottimismo del fratello, nonostante i metodi discutibili che utilizzava. I suoi principi gli impedivano di approfittarsi di una ragazza, indipendentemente dal fatto che fosse ubriaca oppure no. «Immagino che questo significhi che non vedi l’ora di avere finalmente due cazzi. Buon per te».

      Una risatina proveniente dalla porta fece voltare di scatto la testa a Ryder. Vanessa era lì, appoggiata allo stipite, mentre cercava inutilmente di trattenere le risate. Era bella quanto loro madre, con lunghi capelli scuri e occhi espressivi. E benché fosse la più giovane dei tre fratelli, spesso sembrava più matura di entrambi. Del resto, era vero che le ragazze crescevano prima.

      «Uomini! Almeno voi ci guadagnate qualcosa una volta che trovate la vostra compagna, mentre io sono in calore almeno quattro volte all’anno. Mi avete mai sentita lamentarmene in continuazione?»

      Entrò nella stanza e guardò Ryder. Poi scosse la testa. «Quel bottone è slacciato. E comunque quella camicia non ti sta bene. Perché non indossi la camicia di lino?»

      Ryder sospirò. «Non vado da nessuna parte in particolare, quindi non importa».

      «Toglitela», insistette lei, tirando fuori un’altra maglietta dal suo armadio.

      Ryder esitò. «Va bene. Mi cambio. Ma solo se voi due uscite dalla mia stanza».

      Ethan e Vanessa si scambiarono uno sguardo.

      «Adesso», aggiunse lui.

      «Sei un caso disperato», disse lei.

      Ryder le prese la maglietta dalle mani, poi le arruffò i capelli. «Grazie, Nessie. Ora sparisci, prima che perda la pazienza».

      «Sì, vorrei proprio vederlo», scherzò Vanessa.

      «No, non vuoi proprio».

      Vanessa guardò Ethan. «Scommetto che non sgualcisce nemmeno le lenzuola quando fa sesso con una ragazza».

      «Bella questa, Nessie», disse Ethan, ridendo.

      «Lo sai che sono proprio qui e che il mio udito funziona benissimo, vero?» disse Ryder.

      «Allora dovresti seguire un consiglio ben intenzionato», disse Ethan. «Rilassati ogni tanto, altrimenti quel bastone che hai nel sedere diventerà permanente».
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      Scarlet era in cucina quando sentì squillare il cellulare. Era suo padre, Brandon King, che la chiamava su FaceTime. Toccò il tasto per accettare la chiamata.

      «Ehi, papà!»

      Per un istante il volto affascinante dell’uomo apparve sgranato sullo schermo, poi l’immagine si stabilizzò. «Ehi, tesoro, che stai facendo?» La sua voce era un baritono profondo e le sorrise calorosamente. C’era qualcosa di giovanile in lui, anche se aveva cinquantacinque anni e qualche ciocca grigia tra i capelli scuri.

      «Ho lavorato alla mia tesi tutto il giorno. Adesso sono distrutta».

      «E la tua salute? Qualche problema?»

      «Sto bene, papà. E la tua caviglia?»

      «Sta guarendo, non preoccuparti».

      «Non riesco a credere che tu sia scivolato in bagno. Ma come è potuto succedere?» Dopotutto, suo padre non era né un uomo anziano né un invalido. Anzi, giocava regolarmente a tennis ed era in forma.

      «Sono solo scivolato su qualcosa di bagnato. Probabilmente è caduto un po’ di shampoo dalla bottiglia sul pavimento. Sai quanti shampoo e lozioni ha Claudia. La prossima volta starò più attento. Allora, come vanno gli studi?»

      «Sto facendo buoni progressi. È solo che sono davvero impegnata».

      Scarlet si era trasferita all’Università di San Francisco l’autunno precedente e si era stabilita nella casa vittoriana di suo padre a Pacific Heights invece di continuare a vivere nella loro villa di Palo Alto, dove aveva abitato durante gli anni della laurea a Stanford University. Non solo desiderava conseguire il dottorato nella più piccola e prestigiosa università privata di San Francisco, ma voleva anche conquistare la propria indipendenza e concedere a suo padre e alla matrigna Claudia un po’ di privacy.

      Claudia, che suo padre aveva sposato sei anni prima, molto tempo dopo che la madre di Scarlet era morta improvvisamente per un infarto all’età di quarant’anni, era una donna meravigliosa, anche se all’inizio Scarlet aveva pensato che fosse decisamente troppo giovane per lui. Nonostante i diciotto anni di differenza, Claudia ne aveva trentasette, sembravano davvero felici insieme. Scarlet si era aspettata che sarebbero stati entusiasti quando aveva annunciato il trasferimento a San Francisco. Non era andata affatto così. Entrambi avevano protestato, volendo che vivesse con loro nella Penisola.

      Ma lei era stata irremovibile. Dopotutto aveva ventiquattro anni ed era adulta. Nonostante questo, suo padre aveva acconsentito soltanto a malincuore. E a una condizione.

      «Come va con la nuova guardia del corpo? Ti piace di più dell’ultima?»

      Scarlet non si prese nemmeno la briga di nascondere il suo alzare di occhi al cielo. «È fastidioso e mi sta appiccicato addosso come un vestito orribile».

      Suo padre ridacchiò sottovoce. «È il suo lavoro. Deve proteggerti».

      «Davvero, papà? Non ti ho forse dimostrato che so badare a me stessa e non ho bisogno di una babysitter? Con Claudia non applichi le stesse regole!»

      «Perché Claudia ha accettato di tenere una pistola in casa così da potersi difendere quando sono via per lavoro», ribatté lui.

      «E io ho seguito il corso di autodifesa, proprio come mi avevi chiesto, e sto persino imparando il karate, così da potermi difendere se venissi aggredita. Ma non voglio una pistola in casa. Le statistiche dicono che le persone hanno più probabilità di essere uccise dalle proprie armi che da altre».

      «Non mi interessano le statistiche. Mi interessa la tua sicurezza».

      «Non ho davvero bisogno di un’ombra costante. Francamente, è umiliante presentarmi ovunque con una guardia del corpo al seguito. La gente mi guarda in modo strano».

      E questo le rendeva difficile conoscere davvero gli altri studenti del campus. Tutti pensavano che fosse distaccata, o qualcosa di meglio, e che non volesse socializzare con i suoi coetanei.

      «Tesoro, lo sai che avevamo un accordo. E poi, la Scanguards è la migliore agenzia di sicurezza di tutto il Paese. Hanno il personale migliore».

      Scarlet sbuffò. «Non sto dicendo che le guardie del corpo fornite dalla Scanguards siano pessime. È solo che non fanno per me. Io non...»

      «Scarlet, dai! Hai già mandato a quel paese quattro delle loro guardie del corpo. E ora ti hanno assegnato il figlio del proprietario. Credimi, dopo che ti sei inimicata tutte le tue guardie del corpo precedenti, è un miracolo che non abbiano rescisso il contratto».

      «Non mi sono inimicata nessuno», riuscì a ribattere.

      Suo padre fece una smorfia, dimostrandole che non le credeva. «Il mese scorso, Samson Woodford mi ha chiamato personalmente per assicurarmi che avresti avuto il meglio che hanno da offrire. È tutto quello che voglio per te: che tu sia al sicuro. Non posso perdere anche te. Mi spezzerebbe il cuore».

      Odiava quando suo padre le toccava le corde del cuore ricordandole la loro recente perdita. Anche lei stava ancora soffrendo. Amava il suo fratellastro, e la sua morte era stata uno shock per tutti loro. Scarlet guardò suo padre, in silenzio per un attimo. Lui non lo stava facendo per controllarla, lo stava facendo per proteggerla, perché se avesse perso anche lei, ne sarebbe stato distrutto. Non si sarebbe mai ripreso da una cosa del genere, nemmeno con Claudia al suo fianco.

      «Mi dispiace, papà. Capisco». Si sforzò di sorridere, nonostante avesse perso l’ennesima discussione con lui. Non c’era da stupirsi che suo padre fosse un uomo d’affari di successo. Otteneva sempre quello che voleva. «Quando vieni in città?»

      «Non prima di qualche giorno. Domani devo prendere un volo per Phoenix per lavoro. Ma Claudia potrebbe passare domani. Ha delle cose da sbrigare a San Francisco».

      «Oh, non viene a Phoenix con te?»

      «No, lo sai che odia il caldo del deserto. Ma non starò via a lungo. Te lo prometto».

      «Mi manchi», disse lei. Era la verità. Lei e suo padre erano sempre stati molto legati.

      «Mi manchi anche tu, tesoro. Su con la vita! Mi hanno detto che Grayson Woodford è un bel ragazzo».

      Suo padre non si sbagliava. «Credimi, ha l’arroganza che si addice al suo aspetto».

      «Basta che non gli rendi la vita un inferno, ok?»

      «Ok, papà. Buon volo».

      «Ciao, tesoro».

      Scarlet chiuse la chiamata quando sentì un rumore provenire dalla porta. Si spaventò. Si voltò di scatto e vide Grayson in piedi sulla soglia, con un’espressione accigliata.

      Era bello, questo doveva ammetterlo. Alto, capelli scuri, fisico scolpito. Probabilmente aveva uno sciame di donne che gli sbavavano dietro ovunque andasse. Ma a Scarlet non piaceva. Dopotutto, era il suo carceriere ed era pieno di sé. Chiaramente, l’erede dell’impero Scanguards era viziato da morire. Aveva fatto delle ricerche su Scanguards prima che suo padre li assumesse. Purtroppo, non aveva trovato nulla che potesse screditarli agli occhi di suo padre, né ai suoi. Erano un’agenzia gestita molto bene, con recensioni entusiastiche da parte di clienti passati e presenti.

      Ciononostante, a Scarlet non piaceva l’idea di avere una guardia del corpo in generale, né Grayson in particolare. Non poteva essere molto più grande di lei. Quanta esperienza poteva davvero avere a quell’età? Non le sembrava il tipo che passasse giorni e notti ad allenarsi per diventare il migliore nel suo campo. Era chiaro che si era beccato l’incarico più ambito solo perché era il figlio del proprietario.

      «Quindi pensi che io sia arrogante», disse Grayson mentre la squadrava da capo a piedi.

      Il suo sguardo diceva che non gli piaceva quello che vedeva. A lei non importava. Le piaceva portare i capelli lunghi raccolti in una coda d’ cavallo pratica, le piacevano i vestiti casual, i jeans logori e il maglione oversize che nascondeva le sue curve. I suoi vestiti la facevano sentire al sicuro, perché poteva nascondersi dietro di essi, proprio come si nascondeva dietro gli occhiali con la montatura metallica che la facevano sembrare più grande di quanto fosse, anche se non ne aveva bisogno. Aveva una vista perfetta. Proprio come i suoi vestiti, anche gli occhiali facevano parte della sua immagine: la topina di biblioteca e dottoranda concentrata solo sugli studi e per nulla interessata agli uomini.

      Purtroppo, negli ultimi anni, in lei era emerso un bisogno sessuale che non poteva più negare. Ogni tanto, doveva lasciarsi alle spalle la facciata della timida topolina di biblioteca e prendersi ciò di cui aveva bisogno per stare meglio. Non poteva negarsi i piaceri carnali che il suo corpo le chiedeva di tanto in tanto. Riusciva a reprimerli solo per un po’, prima di perdere il controllo delle sue azioni e fare ciò che doveva per trovare un po’ di pace, anche solo per un breve momento.

      «Era una domanda?» chiese Scarlet.

      Lui inarcò un sopracciglio. «Non sono obbligato a fare conversazione».

      «Allora non farlo». Guardò l’orologio appeso alla parete della cucina. «Il mio takeaway da Tomaso dovrebbe essere pronto. Andiamo». Afferrò la borsetta. Era la più grande che avesse, abbastanza capiente da nascondere le cose che le servivano per quella sera.

      «Mangi così tardi? Pensavo avessi già cenato».

      «Beh, lavorare alla mia tesi mi fa bruciare un sacco di calorie. Ho bisogno di mangiare. E visto che non ho voglia di cucinare, mi serve il takeaway. E prima che tu me lo chieda, no, non fanno consegne a domicilio. Sono a corto di autisti. Se non vuoi accompagnarmi, ci vado da sola». Sapeva già quale sarebbe stata la sua risposta prima ancora che lui la dicesse.

      Grayson la fissò con aria truce. «Bel tentativo. Non se ne parla proprio. Ti accompagno io».

      «Grazie», disse lei, rivolgendogli un sorriso fin troppo dolce, perché sapeva che lo faceva arrabbiare. C’era qualcosa di piuttosto soddisfacente nel provocare Grayson.

      L’Audi TT di Grayson era parcheggiata nel vialetto. Salirono a bordo e, senza dire una parola, Grayson partì. Scarlet si accomodò sul sedile in pelle. Sentiva caldo sotto il maglione pesante e allungò la mano verso il pulsante per accendere l’aria condizionata.

      Prima che potesse toccarlo e abbassare la temperatura, Grayson sbottò: «Non toccare i comandi. Ci penso io».

      «Allora spegni il riscaldamento una volta per tutte».

      «Il riscaldamento non è acceso. Qui dentro ci sono 68 gradi, una temperatura perfetta».

      «Comodi per te. Ma io ho caldo, quindi accendi l’aria condizionata».

      «Non puoi avere caldo».

      Lei gli lanciò uno sguardo infastidito. «Chi lo dice?»

      «Va bene, accendo l’aria condizionata», disse Grayson con un tono ringhioso. Girò la manopola della temperatura.

      Lei non poté fare a meno di aggiungere: «Beh, era così difficile?»

      Grayson ebbe il buon senso di non rispondere. Lei non era arrabbiata con lui, non proprio. Piuttosto, era arrabbiata con la situazione in cui si trovava. Stava per esplodere. Era come la sindrome premestruale moltiplicata per cento. Sapeva che alcune delle sue amiche del college avevano occasionalmente sintomi della sindrome premestruale, ma Scarlet ne soffriva sempre in pieno. E quando succedeva, doveva uscire di casa o avrebbe scalato le pareti. «Sindrome da reclusione», la chiamava lei. «Episodi», la chiamava suo padre.

      Quando arrivarono al ristorante di Tomaso nel quartiere Mission, non c’era un posto libero da parcheggiare nelle vicinanze. Il traffico era intenso in quel quartiere famoso per i suoi ottimi ristoranti e bar. Era pieno di gente anche di sera in un giorno feriale. Scarlet ci aveva fatto conto.

      Grayson ha fatto due giri intorno allo stesso isolato, ma non c’era nessun posto dove parcheggiare.

      «Dai, Grayson, parcheggia in doppia fila e fammi scendere, altrimenti il mio cibo si raffredda», disse lei.

      «Non se ne parla. Non sono così stupido da farti entrare per poi farti scappare dall’uscita sul retro e piantarmi lì».

      Scarlet gli lanciò un’occhiataccia. «Allora entra tu a prendere da mangiare, e io resto con la macchina».

      Grayson fece una smorfia, poi alla fine fermò la macchina davanti all’ingresso del ristorante, parcheggiando in doppia fila. «Va bene, ma mi porto le chiavi con me».

      Scarlet alzò gli occhi al cielo. «Come se avessi voglia di guidare la tua preziosa auto».

      Furioso, Grayson spense il motore e scese. Lei lo guardò mentre gli girava intorno e si precipitava nel ristorante. Da dove si trovava, vedeva che la hostess stava servendo diversi clienti e che Grayson avrebbe dovuto aspettare un minuto o due. Era tempo sufficiente per lei per fare quello che doveva fare.

      Non appena Grayson entrò nel ristorante, Scarlet saltò fuori dall’auto e si affrettò verso l’incrocio, dove una folla di festaioli aspettava che il semaforo pedonale diventasse verde. Si fece rapidamente strada tra loro, finendo in mezzo, circondata da persone su tutti i lati.

      Quando il semaforo cambiò, attraversò la strada insieme agli altri giovani che la circondavano e si affrettò verso l’ingresso della stazione della MUNI. Scese di corsa le scale, tirando già fuori l’abbonamento mensile per passare i tornelli. Sentì arrivare un treno della metropolitana e sperò che fosse nella direzione giusta. Pochi istanti dopo, raggiunse la banchina e guardò il tabellone.

      Era fortunata. Il treno era in arrivo. Era affollato, ma riuscì a salire. Lanciò uno sguardo alle sue spalle, con il cuore che batteva all’impazzata, preoccupata che Grayson avesse scoperto il suo stratagemma e le fosse alle calcagna. Ma non lo vide. Era riuscita a scrollarselo di dosso come un brutto raffreddore.

      Scarlet tirò un sospiro di sollievo. Non le importava se Grayson si fosse messo nei guai per questo, o addirittura se l’avesse detto a suo padre. Ormai, il suo corpo era così carico di energia repressa che doveva fare qualcosa per sfogarla. Non vedeva l’ora che il treno si fermasse finalmente alla stazione più vicina alla sua destinazione. Una volta tornata in superficie, camminò per due isolati fino a un bar dove era già stata. Non c’era né hostess né buttafuori all’ingresso, il che lo rendeva il posto ideale per intrufolarsi e cambiarsi.

      Scarlet si diresse verso il bagno ed entrò. Due ragazze si stavano lavando le mani, ma i tre cubicoli erano vuoti. Scarlet scelse quello più grande, entrò e chiuse la porta a chiave dietro di sé. In un attimo si tolse il maglione. Sotto indossava un bustier nero che le stringeva bene il seno. Si sfilò gli stivali neri lunghi, un capo indispensabile per il clima notoriamente fresco di San Francisco durante tutto l’anno, e si sfilò i jeans. Poco prima aveva infilato una minigonna nella borsetta; ora la tirò fuori e se la infilò, poi si rimise gli stivali. Piegò i jeans e il maglione e li infilò entrambi in un sacchetto di plastica che si era portata dietro. Quando uscì dal box, le due donne se n’erano andate. Scarlet infilò il sacchetto di plastica con i suoi vestiti in un armadietto dove c’era la carta igienica di riserva. Con un po’ di fortuna, il sacchetto sarebbe stato ancora lì quando fosse tornata più tardi. Altrimenti, non le importava. Quel maglione non le era mai piaciuto granché, e di jeans ne aveva in abbondanza.

      Scarlet si fermò davanti allo specchio e sciolse la coda di cavallo. Scosse i riccioli neri, poi si tolse gli occhiali e li infilò nella borsetta. Si truccò solo un po’, quanto bastava per mettere in risalto i suoi occhi blu e le lunghe ciglia nere. Le sue labbra erano di un rosso intenso anche senza rossetto.

      Quando si guardò nello specchio a figura intera, non vide la modesta dottoranda che le restituiva lo sguardo. No, il riflesso era quello di una seduttrice che sfoggiava le sue curve, una donna con un desiderio carnale inestinguibile, visibile a chiunque volesse guardarla. Ora le serviva solo l’uomo giusto per placare quella fame di contatto fisico che diventava sempre più insopportabile di minuto in minuto.

      Era ora di andare in discoteca e sfogarsi un po’.
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      Ryder cenò al ristorante Carlito’s a North Beach. Anche se poco prima si era abbuffato di sangue, apprezzava molto il cibo umano servito dal ristorante. A San Francisco le possibilità culinarie erano praticamente infinite e, negli ultimi anni, aveva provato quasi tutti i locali rinomati per la buona cucina. Quando si trattava di sangue, però, aveva un preferito in assoluto: il gruppo AB positivo. Ogni gruppo sanguigno aveva un sapore leggermente diverso. Aveva scoperto che l’AB positivo gli dava il giusto mix di dolce e acidulo per soddisfare la sua sete. Il più delle volte beveva sangue in bottiglia, che la Scanguards si procurava tramite un’azienda medica e distribuiva gratuitamente al proprio personale. Molti dei vampiri impiegati dalla Scanguards apprezzavano quel servizio. Ma Samson, il fondatore e amministratore delegato della Scanguards, non giudicava. Se un vampiro preferiva bere direttamente da un umano, non glielo impediva. Aveva una sola regola: nessun umano doveva subire alcun danno durante il processo.

      Ryder, occasionalmente, si nutriva dalle ragazze che lavoravano per Vera. Alcune erano umane, altre vampiri, ma tutte erano discrete e fedeli a Vera. Le donne umane erano a conoscenza dei vampiri che vivevano tra loro, ma custodivano il loro segreto. Proprio come mantenevano il segreto di Ryder.

      Dopo cena da Carlito’s, Ryder fece una passeggiata per North Beach e risalì la collina fino a Nob Hill, dove si trovava l’esclusivo club di Vera. Davanti alla porta dall’aspetto modesto di quel maestoso edificio d’angolo, suonò il campanello e si annunciò. Qualcuno gli aprì il cancello. All’interno sembrava la hall di un hotel elegante. Una musica soffusa proveniva dagli altoparlanti sul soffitto e la moquette soffice sotto i suoi piedi attutiva i suoi passi.

      Vera, la vampira che gestiva il locale, gli venne incontro con un sorriso. Era una donna asiatica minuta e di straordinaria bellezza, che negli ultimi anni aveva aiutato la Scanguards in diversi casi. «Ryder, è passato un po’ di tempo». Lo abbracciò.

      «Sono stato molto impegnato al lavoro», disse lui in tono di scusa, anche se non era quello il motivo per cui non era venuto a trovarla da quasi un mese. Voleva vedere per quanto tempo sarebbe riuscito a reprimere i suoi bisogni sessuali. A quanto pareva, un mese era il suo limite.

      Vera lo lasciò andare e sospirò. «Mi dispiace tantissimo, Ryder, ma nessuna delle ragazze è disponibile. C’è un grande congresso in città e stasera tutte le ragazze hanno tre appuntamenti. E sai che non mi piace far loro accettare più di tre appuntamenti a notte».

      «Oh, capisco», disse subito Ryder, anche se era deluso. Ma conosceva Vera abbastanza bene da sapere che la sua prima preoccupazione erano le donne che lavoravano per lei. Venivano trattate bene e pagate ancora meglio. Nessuna di loro era costretta a fare qualcosa che non le andasse bene.

      «Avrei dovuto chiamare prima. Colpa mia».

      Vera gli strinse la mano. «I clienti se ne andranno tra due giorni. Perché non torni allora? E potrai scegliere chi vuoi».

      «Perfetto», disse Ryder, sforzandosi di sorridere per nascondere la delusione. «Goditi la serata, Vera».

      Quando richiuse la porta alle proprie spalle e si ritrovò nella fresca aria notturna, abbassò lo sguardo verso la città ai piedi della collina. Le luci scintillavano. Adorava la vista da lassù, da dove poteva vedere tutta San Francisco. Non era dell’umore giusto per tornare a casa e usare la propria mano per trovare la soddisfazione di cui aveva bisogno. Quella sera doveva trovare una donna disposta a placare la sua lussuria.

      «A quanto pare andrò in discoteca, dopotutto», mormorò tra sé e sé e fermò un taxi per farsi portare in un locale che quella sera sarebbe stato pieno di donne.

      «Al Mezzanine a SOMA, per favore», disse al tassista e si mise comodo per il breve tragitto.

      Il Mezzanine era un locale notturno aperto da diversi decenni. Amaury, uno dei direttori della Scanguards, ne era stato comproprietario per molti anni. Quando uno dei suoi figli gemelli, Damian, aveva mostrato interesse per il locale, gli aveva affidato la gestione e aveva convinto Samson ad acquistare l’altra metà del club per suo figlio Patrick. Ora Damian e Patrick, entrambi ibridi vampiri, gestivano il locale nel tempo libero, continuando al contempo a lavorare come guardie del corpo per la Scanguards.

      Negli anni avevano ristrutturato completamente il club, trasformandolo in uno dei punti di riferimento della vita notturna di San Francisco. I buttafuori erano tutti vampiri e si assicuravano che la clientela mantenesse sempre un certo livello di eleganza e decoro. Chiunque desse prova di comportamenti violenti veniva immediatamente allontanato e bandito dal locale a vita.

      Ryder mostrò il suo tesserino della Scanguards al buttafuori, che lo fece passare oltre la fila d’attesa che si estendeva per quasi mezzo isolato. All’interno, la musica rombava e le luci lampeggiavano al ritmo della musica. La pista da ballo era affollatissima e la folla sembrava muoversi all’unisono come uno stormo di uccelli. Ryder lasciò vagare lo sguardo. Non riusciva a vedere né suo fratello né nessun altro che conoscesse. Lo prese come un buon segno. Non gli piaceva l’idea che Ethan lo guardasse mentre cercava di rimorchiare una ragazza. Era un po’ arrugginito in quel campo.

      Ryder scese a grandi passi le scale che portavano alla pista da ballo e si fece strada tra la folla di donne e uomini che ballavano per arrivare al bar. Non era così facile come sembrava. C’era decisamente un’abbondanza di donne e una carenza di uomini. Una donna su due che incrociava gli metteva le mani addosso, cercando di tirarlo verso di sé, con intenzioni ben chiare. Se avesse voluto, avrebbe potuto scegliere chiunque. Ma per qualche motivo, nessuna lo attirava.

      Nonostante i loro abiti succinti, il trucco perfetto e le loro offerte inequivocabili, non era neanche lontanamente eccitato, mentre appena entrato nel locale di Vera era pronto e non vedeva l’ora di darsi da fare. Ma in una discoteca con un intero esercito di donne affamate di sesso, non vedeva una sola donna che volesse toccare.

      Forse era il caso di bere qualcosa, anche se l’alcol non faceva granché per un vampiro. Ci sarebbero voluti litri di superalcolici per far ubriacare anche solo un po’ un vampiro. Ma forse un drink lo avrebbe fatto sentire più a suo agio in quell’ambiente. Ci volle un po’ prima che arrivasse al bancone, dove i tre baristi erano sommersi di ordini. Ryder lasciò vagare lo sguardo mentre aspettava il suo turno.

      Quando qualcuno lo colpì con una gomitata al fianco, Ryder si voltò di scatto, pronto a prendere a pugni il responsabile. Invece si trovò davanti una donna dai lunghi ricci neri che, dandogli le spalle, gli era finita addosso. Solo i riflessi fulminei del suo lato vampirico impedirono a entrambi di finire a terra. La afferrò sotto le ascelle per rimetterla in piedi, e solo allora capì il motivo per cui aveva perso l’equilibrio. Un uomo visibilmente ubriaco, con l’aspetto di un surfista, stava cercando di afferrarla e trascinarla a ballare con lui contro la sua volontà. Ryder lasciò andare la ragazza e le passò accanto per affrontare il surfista.

      «Lei non vuole ballare con te. Quindi vattene!» ringhiò Ryder, sentendo le zanne allungarsi. Probabilmente i suoi occhi stavano già lampeggiando di rosso, ma all’interno del locale non si preoccupava che il suo lato da vampiro venisse fuori. L’abbondanza di luci colorate nel locale avrebbe potuto facilmente far passare i suoi occhi rossi per un riflesso.

      Il surfista si tirò indietro con un’espressione sbalordita. Ryder lo guardò allontanarsi e si voltò di nuovo verso la ragazza per vedere se stesse bene.

      La domanda gli era già sulle labbra, ma Ryder si bloccò, incapace di dire una sola parola. La ragazza se ne stava lì, a guardarlo dritto negli occhi. Lunghi capelli neri incorniciavano il suo viso a forma di cuore. I suoi occhi erano di un blu mozzafiato e le ciglia folte e voluttuose. Aveva le guance arrossate e le labbra rosse e carnose. Indossava una gonna corta nera e un bustier che rivelava più di quanto nascondesse, lasciando scoperto l’addome. Il seno era piccolo e la pelle cremosa e senza imperfezioni. Istintivamente il suo sguardo scivolò sul collo, dove la carotide pulsava come se gli stesse inviando un messaggio segreto in codice Morse.

      Il cazzo di Ryder si è indurito in un attimo. Non sapeva quanti anni avesse la ragazza, ma sapeva che doveva avere più di ventuno anni, altrimenti l’avrebbero mandata via all’ingresso. Questo lo rassicurava, perché quello che voleva da lei era decisamente… sì, decisamente niente per una vergine minorenne.

      «Ciao», disse, con la gola secca come carta vetrata. «Sono Ryder».

      Lei si leccò le labbra e fece un passo avanti. Ora i loro corpi erano distanti solo un pollice o due. Alzò il viso verso di lui e inspirò profondamente, attirando il suo sguardo sulla scollatura che si sollevava al ritmo del respiro.

      Cazzo! Non riusciva a distogliere lo sguardo. Non riusciva a fare un passo indietro. Senza nemmeno pensarci, le mise un braccio intorno alla vita e la attirò a sé, facendo aderire il suo corpo al proprio.

      Le sue labbra si schiusero e un respiro le sfuggì dai polmoni, ma non si staccò da lui. Anzi, premette il bacino contro il suo. Lui sentì il suo ventre sfregarsi contro la sua erezione, mentre lei lo fissava negli occhi.

      «Come ti chiami?»

      «Sara», rispose lei. «Balla con me».

      Sara gli mise le braccia intorno al collo e gli fece scivolare una mano sul sedere, mentre iniziavano a muoversi al ritmo della musica. Quello che facevano si poteva a malapena definire ballare, perché non si spostavano dal loro posto vicino al bancone, con i piedi ben piantati a terra, mentre solo i loro corpi si contorcevano. Ad ogni secondo in cui sentiva Sara strusciarsi contro di lui, chiaramente consapevole della sua eccitazione, il cuore di Ryder batteva sempre più forte. Abbassò la testa sul suo collo e inspirò il profumo della sua pelle.

      «Fammi sentire quanto mi desideri», gli sussurrò all’orecchio.

      Lui le fece scivolare una mano sul sedere e le strinse una natica, attirandola con più forza contro il suo cazzo in erezione. «È questo che vuoi?» le chiese. «Il mio cazzo?»

      A quelle parole, lei gemette, e Ryder non riuscì a trattenersi e infilò una gamba tra le sue cosce.

      «Proprio così», disse lei, aggrappandosi a lui mentre iniziava a strusciarsi contro la sua coscia.

      Cazzo! Che stava succedendo? Lui le aveva detto a malapena il proprio nome e già erano praticamente sul punto di fare sesso. Eppure non riusciva a fermarsi, non trovava dentro di sé nemmeno la lucidità necessaria per tirarsi indietro. Era istintivamente attratto da lei. Probabilmente era ubriaca, altrimenti perché gli avrebbe permesso di toccarla in questo modo ? La sua buona educazione e le sue buone maniere gli imponevano di fermare quella follia, ma a quanto pareva aveva lasciato la sua educazione e le sue buone maniere fuori dalla porta.

      Ryder sentì i seni di Sara schiacciarsi contro il suo petto, adorando la sensazione di averli avvinghiati ai suoi muscoli tesi. Sollevò la testa dal suo collo seducente e incrociò il suo sguardo. I suoi occhi erano dilatati, il respiro affannoso e le labbra invitanti.

      Le catturò la bocca e la assaporò. Lei ricambiò senza la minima esitazione, permettendogli di esplorarla con la lingua, mentre lui le guidava i movimenti dei fianchi con le mani, incoraggiandola a muoversi contro la sua coscia con un ritmo sempre più rapido.

      All’improvviso, la sentì rabbrividire tra le sue braccia e capì che era arrivata all’orgasmo. Staccò le labbra dalle sue e la fissò, sbalordito. I suoi occhi blu erano ancora più belli ora, e in essi vide desiderio puro e lussuria sfrenata.

      «Ho bisogno che tu mi prenda…» Fece scivolare il palmo della mano sulla sua erezione.

      Strinse la mascella per non venire proprio lì, in pubblico.

      «Ti prego», lo supplicò lei.

      La sua supplica gli fece scorrere una fiammata tra le palle. Se non l’avesse portata subito da qualche altra parte, avrebbe dovuto spingerla contro il bancone e scoparla proprio lì. E non poteva permettere che ciò accadesse. Non in pubblico. Avrebbe avuto conseguenze devastanti, per entrambi.

      «Conosco un posto dove possiamo stare da soli».
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      Scarlet seguì Ryder, la mano stretta nella sua, mentre lui si faceva strada tra la folla verso una zona diversa del locale. Gli aveva dato un nome falso, cosa che faceva sempre quando cercava sesso anonimo. In un certo senso, questo la aiutava a prendere le distanze dalla persona che diventava quando i suoi impulsi sessuali prendevano il sopravvento.

      Ryder si diresse verso il corridoio che portava ai bagni, ma li superò, aprì un’altra porta con la scritta «Riservato al personale» e vi entrò. Lì svoltò subito a destra, aprì un’altra porta, sbirciò nella stanza e poi la fece entrare. Chiuse la porta dietro di loro e girò il chiavistello.

      La luce era soffusa e, da quel poco che Scarlet riusciva a vedere, sembrava una sorta di ripostiglio. C’erano tavoli e sedie di riserva, alcune poltrone, divisori e altri mobili accatastati. A lei non importava dove si trovasse. Aveva raggiunto l’orgasmo mentre si strofinava contro la gamba di Ryder. Non le era mai successo prima. Ma d’altronde, quella sera era tutto diverso. Diversi uomini le si erano avvicinati nel locale, ma nonostante la sua voglia di sesso, li aveva respinti tutti. Nessuno era all’altezza.

      Ma nel momento in cui Ryder le aveva impedito di cadere, nel momento in cui le aveva messo le mani addosso per sostenerla, l’aveva sentito. Il suo corpo aveva reagito all’istante, ancora prima che lui si voltasse verso di lei per permetterle di vedere il suo viso. E quando posò lo sguardo su di lui, ogni cellula del suo corpo, ogni parte di lei che era donna, si risvegliò e la attirò a lui. Era perfetto. Sarebbe stato in grado di darle ciò di cui aveva bisogno.

      Ryder era alto e affascinante. I capelli erano castano chiaro, gli occhi di un intenso color cioccolato e la pelle aveva una delicata sfumatura olivastra. Sembrava slanciato, anche se i muscoli si intuivano chiaramente sotto la camicia. C’era qualcosa di magnetico nel suo sguardo, qualcosa da cui non riusciva a distogliersi. Come se lui fosse una calamita e lei un semplice chiodo di metallo.

      «Sara», le sussurrò sulle labbra. «Dimmi cosa vuoi».

      Lei lasciò sfuggire un sospiro. «Il tuo cazzo dentro di me».

      «Bene, perché è proprio quello che voglio anch’io». La spinse contro il muro e le sfilò il bustier fino a farle spuntare i seni. «Non ho mai incontrato nessuno come te».

      La sua bocca affamata incontrò la sua pelle, baciandole i capezzoli sensibili, e il suo clitoride ricominciò a formicolare, ancora sensibile per l’orgasmo appena avuto. Afferrò la camicia di Ryder e gliela sfilò dai pantaloni, così da poter posare le mani sulla sua pelle nuda. Era calda quanto la sua.

      «Mi hai fatto venire da morire», sussurrò lei, godendosi la sensazione della sua lingua che le leccava i seni, mentre la sua mano le scivolava sotto la gonna e le scivolava tra le cosce, dove le mutandine erano inzuppate dei suoi stessi umori.

      «Vuoi venire
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